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INTRODUZIONE 

La vegetazione del Montello, alla pari di quella di
qualsiasi altro territorio, è rappresentata dall’insie-
me e dal modo di raggrupparsi delle specie che in
esso vivono. Le associazioni vegetali sono un
raggruppamento vegetale più o meno stabile ed in
equilibrio con l’ambiente, caratterizzato da una
composizione floristica determinata. Più associa-
zioni vegetali che si distribuiscono sul territorio
costituiscono la vegetazione di un certo luogo (bo-
sco a Roverella, foresta a Faggio, prato a Festuca,
ecc.). Individuare un’associazione vegetale signi-
fica quindi studiare anche i fattori ecologici che ne
regolano gli equilibri e in definitiva l’ecosistema
di cui essa fa parte; tali raggruppamenti di piante
sono selezionati da fattori storici, epoca in cui la
specie è comparsa sulla terra, ed edafici, ovvero le
caratteristiche chimiche e fisiche del suolo, gli
aspetti climatici e la competizione che si instaura
tra le varie specie. 
Quando si esegue un’analisi ambientale o si legge
il territorio dal punto di vista vegetazionale è bene
tener presente che le diverse specie vengono di-
stinte in base al luogo di origine o di provenienza
in Indigene o Autoctone, piante diffuse in un terri-

torio prima della comparsa dell’uomo o comunque
senza il suo apporto; vi appartengono molte pian-
te comuni della nostra flora, che contribuiscono
alla lettura del paesaggio montelliano, ad esem-
pio: Quercus petraea, Quercus robur, Castanea
sativa, Ostrya carpinifoglia.
Le specie Esotiche o Alloctone, invece, sono pian-
te native di Paesi stranieri che sono state introdot-
te intenzionalmente o accidentalmente dall’uomo
in un territorio non compreso nell’area naturale di
distribuzione: alcune si comportano poi come in-
digene naturalizzate, come la Robinia pseudoaca-
cia (Acacia o Robinia) che nel Montello è molto
diffusa. 

BREVE STORIA DEL BOSCO 

Il Montello, come tutta la zona prealpina è stato in-
teressato dalle vicissitudini delle glaciazioni, con
alternanza di nodi glaciali ed interglaciali, e di
espansione e ritiro di una flora e di una vegetazione
di tipo freddo e temperato, a seconda degli eventi
climatici. A queste oscillazioni climatiche vanno at-
tribuiti, da un lato, l’arrivo delle specie meso-
microterme e, dall’altro, delle specie termofile e
termofilo-mesoterme, ancora oggi rilevabili nella
zona. Nel postglaciale quaternario, il clima, pur con
oscillazioni, è andato verso l’instaurarsi di situazio-
ni piuttosto simili a quelle che potrebbero presen-
tarsi attualmente, se l’uomo non fosse intervenuto
in modo piuttosto pesante e condizionante. È ben
vero che, in questa evoluzione verso la situazione
mesofila attuale, si è manifestata, qualche migliaio
di anni fa un’impennata xerotermica che ha per-
messo l’espansione di specie, ad esigenze legger-
mente più calde e aride, di origine mediterranea;
comunque negli ultimi tre-quattro mila anni si è sta-
bilizzata sulla pianura una querceta mista igrofilo-
mesofila, e su colline e prealpi formazioni simili al
querceto misto non igrofilo, del quale oggi perman-
gono tracce nei punti più impervi e non utilizzabili
dall’attività agricola o forestale (LORENZONI, 1987). 
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Fig. 1 - Paesaggio vegetale montelliano.
Vegetation landscape of the Montello.



La presenza sul Montello dell’uomo del Neolitico
fa desumere che già fin da questo periodo si co-
minci a modificare l’ambiente, anche se in modo
del tutto poco incisivo e limitato ai margini del bo-
sco. Al tempo dei Romani il bosco del Montello
denominato “Silvae glandariae” doveva avere già
una notevole importanza, ma bisogna arrivare al
periodo della Repubblica di Venezia o Dominio
della Serenissima (1400 circa – 1797) per riscopri-
re tutta l’importanza di un bosco che è sempre sta-
to conservato e custodito gelosamente, considera-
to com’era una preziosa risorsa di legname. 
Il Montello doveva pertanto essere il gioiello dei
Boschi della Serenissima anche per la sua vicinan-
za al fiume Piave. Infatti, tramite il lavoro degli
“zattieri” del Piave, il legname veniva portato di-
rettamente a Venezia, per l’uso navale che ne veni-
va fatto presso l’Arsenale, o per le costruzioni di
palazzi (CORSO, 1990). 
In una ordinanza della Repubblica di Venezia del

1744 si cita che il bosco risultava “essere il bosco
dovizioso di piante di ogni genere”, cioè ricco di
piante di rovere e farnia in quanto il bosco era un
querceto quasi puro. Le tecniche adottate dalla Se-
renissima nella conduzione del bosco erano estre-
mamente specializzate e degne della moderna fo-
resticoltura (SUSMEL, 1982). 
Le varie vicissitudini storiche succedute alla fine
della Repubblica, il dominio francese prima, poi
quello austriaco, hanno visto periodi di alternanza
più o meno felici nel governo del bosco. Bisogna
considerare tuttavia che il bosco per la conforma-
zione carsica del sottosuolo, poco si prestava sto-
ricamente ad essere disboscato per lasciar spazio
ad insediamenti agricoli. 
Le grandi, forse definitive modifiche, giunsero più
tardi con la legge Bertolini del 1892 che decretò
appunto il disboscamento totale del Montello per
lasciar spazio ad una bonifica per uso agricolo e
con il periodo della Grande Guerra che fu combat-
tuta accanitamente sul Montello nel 1917-1918. 
La Legge Bertolini stabiliva la ripartizione dei
6230 ettari di bosco in terreni rinvenuti e che fos-
sero assegnati per metà ai “bisnent” (abitanti po-
veri del Montello) e per metà che fosse venduta ai
privati. 
Il fallimento di tale legge fu quasi immediato, da-
ta la difficoltà oggettiva dal punto di vista territo-
riale che presentava il Montello per la coltivazione
agraria. I lotti di terreno passarono successiva-
mente dai “bisnent” in mano a speculatori, che a
loro volta li rivendettero a coloni provenienti dal-
l’altopiano di Asiago e dal bellunese. Nacquero
così i centri abitati di Santa Croce (1899), SS. An-
geli (1904) e S. Maria della Vittoria (1925). 
Il Montello è stato oggetto storicamente di impor-
tanti studi botanici; le prime ricerche di un certo
valore scientifico sono da attribuire al marchese
De Suffren che nel XVIII secolo realizzò un primo
erbario; nel secolo successivo lavorò molto sul
Montello Adolfo Deberengér che seppe trasmette-
re l’interesse botanico per quest’area ai suoi allie-
vi, tra cui ricordiamo i ricercatori Carlo Kellner de
Kollenstein e Angelo Giacomelli (XIX secolo).
Tra tutti questi pionieri della ricerca botanica, Pier
Andrea Saccardo fu certamente il più grande stu-
dioso di tutta la flora montelliana e nelle sue me-
morie troviamo scritto: “Abitando vicinissimo al
bosco del Montello, che allora era fatto di querce,
d’arbusti e di vegetazione erbacea nemorale, fui
attratto ad esplorarlo diligentemente, quasi palmo
per palmo”. Il Saccardo ancora quindicenne nel
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Fig. 2 - Tipologia di conduzione dei roveri in funzione della
loro destinazione d’uso (ASVE, Provv. Boschi, R. II).
Type of cultivation of oak based on its final use (ASVE, Provv.
Boschi, R. II).

Fig. 3 - Mappa del Bosco del Montello in una stampa del
XVIII secolo.
Map of the Montello Wood from a 18th century print.
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1860 catalogava una “Flora Montellica” ricca di
circa 800 specie. Esiste un documento del 1895,
redatto immediatamente dopo la Legge Bertolini,
in cui Saccardo presenta nel suo complesso la
struttura vegetazionale del Montello. Nella sua
breve annotazione Saccardo fa anche le corrette
valutazioni sull’evoluzione vegetativa, pur senza
prevedere che alcune delle specie da lui citate, a
distanza di un secolo, sarebbero scomparse e so-
stituite da un nuovo tipo di bosco che sarà domi-
nato dalla infestazione della robinia. La sua im-
portanza storica ci dimostra un momento di pas-
saggio tra il vecchio bosco naturale e il nuovo uso
delle risorse prospettato dalla Legge Bertolini.
È interessante citare questo documento del Sac-
cardo: “Ora che il Bosco Montello non è più, re-
puto far cosa utile dare un’enumerazione delle
piante che lo popolarono per oltre tre secoli e
che la massima parte vi vegetano ancora benché,
coll’estendersi della cultura agricola e colle
molteplici modificazioni cui verrà sottoposta la
superficie montelliana esse sieno destinate certa-
mente a rarefarsi e forse, a lungo andare a scom-
parire”.
L’identità floristica di quasi tutta l’area montellia-
na viene quindi drasticamente ridotta e in alcuni

casi irrimediabilmente modificata; ma restano ad
ogni modo alcuni relitti vegetazionali che ci fanno
capire l’evoluzione storica del paesaggio naturale
e ci permettono di intuire come avrebbe potuto es-
sere oggi il Montello se gli interventi dell’uomo
non avessero favorito l’attuale tendenza al rimbo-
schimento con specie non autoctone.

LA COPERTURA VEGETALE ATTUALE 

Con la legge Bertolini e la Grande Guerra l’equili-
brio che si era storicamente creato venne disgrega-
to: querceti, castagneti, carpineti, vennero distrut-
ti e sostituiti da boschi e boscaglie degradate. Su
questo contesto si attivò una intensa azione antro-
pica e negli ultimi decenni si diffuse una specie
esotica di origine americana, la robinia (Robinia
pseudoacacia), che attualmente ha soppiantato
buona parte delle specie arboree autoctone.
Molto probabilmente la robinia, prima o poi, en-
trerà in equilibrio con le altre specie arboree ed
arbustive, ma al momento è ancora in fase di
espansione; non subisce infatti alcuna competi-
zione per l’eliminazione della precedente vegeta-
zione a causa della varia, ed in parte tragica, atti-
vità antropica.
Nel Montello, pur essendo molto diffusa la pre-
senza della robinia, oggi si possono osservare an-
cora alcuni interessanti ambienti boschivi naturali
come il bosco di rovere (Quercus petraea) detto
Bosco Saccardo che è un bosco relitto quasi puro,
con una interessante flora sottoboschiva. Sul ver-
sante Nord più adiacente al fiume Piave si può no-
tare in qualche vallata adiacente alle prese, qual-
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Fig. 5 - Schema della vegetazione potenziale del Montello
(fonte: LORENZONI, 1989).
Diagram of potential vegetation on the Montello (source:
LORENZONI, 1989).

Fig. 4 - Bosco del Montello con castagni e roveri.
The Montello wood with chestnut and oak trees.



che bel esemplare di farnia (Quercus robur) mista
ad altri alberi di carpino nero e bianco (RODATO,
1988).
Non mancano presenze di alberi piantumati dalla
forestale negli anni ’50 e boschetti quasi puri di
betulle. Interessante è anche la presenza di qual-
che bel boschetto di faggio (Fagus sylvatica) pro-
babilmente diffuso dall’uomo, data la bassa altitu-
dine che presenta il Montello. 
Un discorso particolare merita qualche bel casta-
gneto diffuso qua e là nelle vallate montelliane. Il
castagno (Castanea sativa) venne diffuso dopo la
Grande Guerra dall’uomo sia per il legname che
soprattutto per la produzione di castagne. I pochi
castagneti ancora presenti risentono del “cancro
della corteccia” (Endothia parasitica) che è un
fungo che attacca la corteccia e forma fenditure
che la pianta non riesce a rimarginare. 
Il Montello è conosciuto per il suo carsismo e
quindi per le sue doline, cui si affiancano le cavità
artificiali della guerra. In tutte queste situazioni si
verificano fenomeni di inversione di vegetazione,
di diversificazione dei ritmi di sviluppo e di fiori-
tura nelle specie vegetali sia spontanee che antro-
piche. Evidente è lo sfasamento nei ritmi biologici
(germinazione, crescita, fioritura ecc.) anche delle
stesse piante che vegetano sui versanti esposti a
sud ed a nord delle depressioni. Questi fenomeni
creano un maggior contrasto con le situazioni ge-
nerali del paesaggio e sono ancor più evidenti nel-
le zone in cui le doline hanno ancora un inghiotti-
toio attivo e funzionante ed, ancor più, nelle aper-
ture che si collegano ai sistemi complessi delle ca-
vità montelliane. Ad esempio all’entrata del “Ca-
stel sotterra” (una delle più note cavità carsiche
del Montello), è evidente l’influenza del flusso di
aria in entrata ed in uscita, di una certa regolazio-
ne delle temperature nella zona prossima all’aper-
tura che ha come effetto la distribuzione di popo-
lamenti muscinali microtermi e mesofilo-atlantici
in posizione differenziata. In questi microambien-
ti si verificano condizioni particolari che
interferendo con quelle generali, permettono
l’accantonamento di specie di varia origine, di va-
ria ecologia e di diverso rapporto con l’uomo (LO-
RENZONI, 1987). 
Il paesaggio vegetale che colpisce a prima vista il
turista che visita il Montello è caratterizzato ap-
punto dalla continua “movimentazione” dell’a-
spetto geo-morfologico carsico. In questo contesto
si vede spesso la tipica casa colonica montelliana,
con vicino qualche frutteto e inserita in una varia
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Fig. 6 - Particolare del cosiddetto “Bosco Saccardo” ricco di
roveri. Ai tempi della Serenissima il bosco era un rovereto
quasi puro.
Particulars of the so-called “Bosco Saccardo” rich with oak
trees. During the time of the Venetian Republic the wood was
almost pure oak trees.

Fig. 7 - La vegetazione nei pressi dei resti dell’Abbazia di
Nervesa gravemente distrutta durante i fatti d’arme della pri-
ma guerra mondiale.
Vegetation around the remains of “Abbazia Nervesa”, badly
damaged during the first world war.
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area prativa che presenta negli ambienti più ostili
al meccanizzazione agricola la presenza del bosco
misto di latifoglie. Oggi le doline sono denudate
dagli interventi agrari e le zone boschive tipiche di
rovere di un tempo sono soppiantate dalla presen-
za della robinia, considerata alla stregua di specie
infestante.
A distanza di più di cento anni dalla Legge Bertoli-
ni che ne ha sancito la sua distruzione, aggravata
poi dalla Grande Guerra, la vegetazione ha fatto il
possibile per ripristinare nuovi equilibri che nel suo
disegno dovrebbero portare a situazioni più prossi-
me a quelle precedenti. Le pratiche agrarie dal pe-
riodo bellico hanno tuttavia favorito il ripristino e lo
sviluppo di una flora e vegetazione spontanea che
risente di un notevole incremento di specie sinan-
tropiche, ruderali, nitrofile e infestanti delle colture. 
Si deve tuttavia segnalare la presenza di specie flo-
ristiche che permettono ancora di ricostruire ideal-
mente il paesaggio e le situazioni passate e fanno
sperare nella possibilità di una ricostruzione am-
bientale.
Il Montello si presta per lo studio e la ricerca di ti-
po didattico-divulgativo particolarmente utile alle
scuole primarie e secondarie di primo e secondo
grado allo scopo di far conoscere l’ambiente, il
paesaggio vegetale ed il mondo animale ai bambi-
ni ed ai giovani studenti. 
Accanto alla dimensione didattica, va segnalato
che la ricerca botanica è stata ripresa in questi ul-
timi anni con un rinnovato interesse da diversi au-
tori. In questo contesto il Montello costituisce un
vero e proprio laboratorio interessante per lo stu-
dio della botanica e delle associazioni botaniche
legate al territorio. 

Si ricorda il notevole lavoro di carattere storico,
botanico e ambientale che BUSNARDO (2002,
2004) sta portando avanti in generale su tutta la
zona pedecollinare trevigiana. Non passa inosser-
vata la segnalazione di una nuova felce per il Mon-
tello: Dryopteris remota (Döll) Druce, indicata da
LOZZA & BERTOLLO (1999). Così pure ARGENTI
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Fig. 8 - Il Montello di oggi.
Today’s Montello.

Fig. 9 - La vegetazione nei pressi della Busa del Castelsotterra.
Vegetation around Busa del Castelsotterra.

Fig. 10 - Allievi di una scuola elementare mentre leggono la
segnalazione degli animali che abitano nel bosco del Montello.
Pupils from a local primary school during a field trip reading
a poster concerning wildlife on the Montello.



(2004) ha segnalato la presenza di un arbusto or-
mai poco frequente come la Staphylea pinnata L.
e sta effettuando ulteriori ricerche botaniche. 
È da ritenere che ricerche e studi sulla vegetazione
porteranno in luce nuove realtà botaniche trascura-
te o passate inosservate e, come a suo tempo aveva
intuito il compianto Professore di Botanica dell’U-
niversità di Padova, Gian Giorgio Lorenzoni (1987)
… “il Montello … presenta ancora elementi di pre-
ziosità che costituiscono testimonianze e tracce di
antichissime vicissitudini” (LORENZONI, 1987).
Il Montello pertanto, in alcuni suoi microambien-
ti, andrebbe valorizzato e tutelato per la dimensio-
ne che interessa il paesaggio vegetale sulla base
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Attuale presenza di specie arboree

Nome scientifico Nome italiano Frequenza Note

Robinia pseudoacacia L. Robinia Molto frequente Si può considerare una infestante biologica ed
è la specie arborea più diffusa sul Montello

Quercus robur L. Farnia Poco frequente e localizzata In zone limitate presso il versante nord del
Montello

Quercus petraea Liebl. Rovere Poco frequente e localizzata In zone limitate come nel caso del bosco
“Saccardo” situato ai margini della presa
X, verso nord, poco distante dalla dorsale

Castanea sativa Mill. Castagno Frequente Esistono ancora qua e là dei bei castagneti
diffusi dall’attività umana 

Fagus sylvatica L. Faggio Poco frequente La sua diffusione è stata favorita dall’uomo
data la bassa altitudine in cui vive sul Mon-
tello

Ostrya carpinifolia Scop. Carpino nero Frequente Elemento presente nell’ambiente boschivo

Carpinus betulus L. Carpino bianco Frequente Elemento presente nell’ambiente boschivo
e ai margini di coltivi e vialetti 

Betula pendula Roth. Betulla Localizzata Presente in aree limitate dove forma anche
dei piccoli boschetti 

Juglans regia L. Noce Localizzata Presso le case abitate e lungo i vialetti interni 

Tilia platyphyllos Scop. Tiglio Localizzata Presso le case abitate e lungo i vialetti interni

Acer campestre L. Acero campestre Frequente Ai margini dei coltivi e in ambiente boschivo

Acer pseudoplatanus L. Acero di monte Frequente Ai margini dei coltivi e in ambiente boschivo

Prunus avium L. Ciliegio selvatico Poco frequente In ambiente boschivo 

Fraxinus ornus L. Orniello Poco frequente In ambiente boschivo

Ulmus minor Miller Olmo Poco frequente In ambiente boschivo

Cornus mas L. Corniolo Poco frequente In ambiente boschivo

Alnus glutinosa L. Ontano Frequente Specie frequente limitatamente alla zona
boschiva ripariale lungo il Piave

Populus nigra L. Pioppo nero Frequente Specie frequente limitatamente alla zona
boschiva ripariale lungo il Piave 

Salix alba L. Salice bianco Frequente Specie frequente limitatamente alla zona
boschiva ripariale lungo il Piave

Fig. 11 - Staphylea pinnata, segnalata da Argenti C.
Staphylea pinnata, recorded by C. Argenti.



55

delle seguenti considerazioni:
- resta la testimonianza di una lunga storia bo-

schiva difesa strenuamente dalla Serenissima
per le risorse di roveri che poteva fornire;

- presenta ancora ambienti vegetazionali degni di
nota anche se relegati a microaree, che interes-
sano la flora presso le grotte, gli ambienti umidi
ricchi di felci, i boschi residui di latifoglie. 

- si presta per una riconsiderazione naturalistica
con percorsi misti (a piedi, con tratti a cavallo o

in bicicletta) che portano il ragazzo delle ele-
mentari o lo studente delle scuole medie ad os-
servare il bosco, la sua evoluzione e criticità,
oppure la flora presso le grotte e le zone umide
delle vallecole. 

La speranza è che i pochi ambienti vegetazionali
ancora degni di interesse botanico possano essere
tutelati e per quanto riguarda il bosco, laddove pos-
sibile, si favorisca il ripristino ed il mantenimento
dell’ambiente boschivo originario a roveri e farnie.

IL PAESAGGIO VEGETALE DEL MONTELLO
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LONG ABSTRACT

THE VEGETATION LANDSCAPE OF THE MONTELLO

The landscape of the Montello was historically 
characterised by the presence of an oak forest
almost completely protected and managed by the 
Venetian Republic (XV – XVIII century) The 
Montello must have been the jewel of the forests 

under the control of the Venetians, especially
because of its closeness to the Piave river. In fact, 
the timber from the forest was transported directly 
to Venice using Piave “raftsmen”, to be used for 

the building of naval ships in the Arsenal, or for 
the construction of historic “palazzi” (palaces) in 
the city. The forestry management techniques
used by the Venetians were extremely specialised, 

and a forerunner to today’s techniques, paying 
close attention to the ecological balance of the 
forest itself. The various historical upheavals seen 
during the final years of the Venetian Republic, 

with French domination being the first, followed 
by Austrian, led to corresponding ups and downs 
in the management of the forest.

The biggest upsets and modifications to the
landscape, however, took place much more
recently with:

- the Bertolini Land Reform Act of 1892, 
which ordered the total deforestation of 

the Montello in order to create space for 
agricultural use.

- The period of the Great War, during
which the Montello was the scene of
some ferocious fighting during 1917-
1918.

The Bertolini Act established the dividing up of 
6230 hectares of forest into reclaimed land, half of 
which was assigned to the so-called “bisnent” (the 
poor living around and on the Montello in that 

period) and half sold off to private individuals. 
The failure of that Act was almost immediate, due 
to the objective difficulties associated with the 
terrain itself, which had heavily karstic features 
making the land very difficult to work from an 

agricultural perspective. The land lots then passed 
from the “bisnent” into the hands of speculators, 
who in their turn sold them on to farmers coming 
from the Asiago plateau and from Belluno. It was 

around this time that the villages of Santa Croce 
(1899), SS. Angeli (1904) and S. Maria della 
Vittoria (1925) were founded.
With the Bertolini Act and the Great War, the 

balance that the area had historically enjoyed was 
swept away: Oak, chestnut, and hornbeam forests 
were destroyed and in their place sprung up
woodland and undergrowth of a much degraded 

nature. The forestry and flora of almost the entire 



Montello hill was drastically and in some cases 

irreversibly changed, although even today a scant 
few trees from this bygone age can still be found 
which can help us to understand the historical 
evolution that the natural landscape of this area

underwent. These last remaining relics can give us 
some idea of how the Montello might have looked 
today had the hand of man not intervened so
drastically. In this context an intense anthropic 

action took place and in the last ten years an
exotic species of tree originating from America 
has established itself, the Robinia (Robinia
pseudoacacia), which has currently replaced most 

of the aboriginal tree species.
On the Montello, despite the dominance of
Robinia, today one can still observe a number of 
interesting microenvironments of the original

forests, such as the Sessile Oak forest (Quercus
petraea) named Bosco Saccardo, which is almost 
a pure stand of original trees, with an interesting 
diversity of flora. On the northern slopes next to 
the Piave river in some of the valleys next to the 

“prese” (characteristic roads that criss-cross the 
Montello) can be seen a number of fine examples 
of English Oak (Quercus robur) mixed in with 
other trees of white and black hornbeam. Also of 

note is the presence of trees originally planted 
during the ‘50’s and sparse examples of birch. 
Small stands of European Beech (Fagus sylvatica)
are another interesting feature, which were

probably propagated by man, given the low
altitude of the Montello and its distribution.
A number of fine Chestnut woods (Castanea
sativa) spread here and there across the Montello 

valleys also deserve a mention. Chestnut became 
widespread after the Great War both for its timber 
and especially for the cultivation of the chestnut 
fruit itself.

The vegetation landscape which first strikes the 
tourist who takes a visit to the Montello is
characterised by the great variation of vegetation 
due largely to the karstic geomorphology.  In this 
context one sees the typical Montello farmhouses 

with nearby orchard and with stands of mixed 
broad-leafed trees dotted around in those areas
least amenable to mechanised farming. Today the 
dolines are saved from the incursion of farming 

activities and the once-common typical wooded 

areas of oak have now been replaced by robinia, 
considered to be a weed. The Montello, however, 
is still in vogue as a site for popular study and 
research. It is, for example, much used by primary 

and secondary schools for field studies and nature 
projects with first and second grade students with 
the aim of teaching respect for the environment 
and its flora and fauna. Alongside its didactic 

dimension it should be noted that botanical
research has been restarted in recent years with 
renewed interest shown by different authors. In 
this context the Montello represents a living

laboratory, interesting for botanical studies and
botanical associations situated in the area.
Of note is the significant historical, botanical and 
environmental work conducted by G. Busnardo 

(2002,2004), which he is carrying on with in
general across the whole of the Trevigiana
foothills located in North East Italy. Also should 
be mentioned a new fern Dryopteris remota ,
found by M.F. Lozza and L. Bertollo (1999). In 

addition, C. Argenti (2004) recorded the finding 
of the rather rare shrub Staphylea pinnata  L and 
his botanical research is ongoing.
It should be remembered that research and study 

of the vegetation bring to light new plants that 
have passed unobserved and, as the late Professor 
of Botany at the University of Padova, G.G.
Lorenzoni (1987) “The Montello…still presents 

precious plants which stand as a testimony to 
ancient historical changes”. Thus the Montello, in 
some of its microenvironments, should be valued 
and protected for the vegetation based on the

following considerations:
- it stands as a living testament to a long 

forest history which was jealously
guarded by the Venetians for the oak it 

provided;
- it still contains areas of vegetation of 

considerable significance, albeit relegated 
to small micro-environments. For
example the flora present in the caves, the 

environments rich with ferns and the last 
remaining vestiges of broad-leafed
woodland.



- It offers a series of nature trails with a 

mixture of itineraries (on foot, some
bridleways or bicycle paths), which offer
students from primary or secondary
school the opportunity to experience first 

hand the forest, its ongoing evolution and 
the problems it faces, or the flora present 
in the caves and the wetlands of the small 
valleys.

The hope is that the last few remaining areas 
of botanical interest can be protected and,
with regard to the forests, that where at all 
possible they can be replanted and maintained 

using the original tree varieties of old such as 
Sessile and English oak.


